
TITOLO V Parte IV del D.Lgs 152/06 

 

BONIFICA DI SITI CONTAMINATI 

 

ART. 239 

(principi e campo di applicazione) 

 

 

1. Il presente titolo disciplina gli interventi di bonifica e ripristino ambientale dei siti contaminati e definisce 

le procedure, i criteri e le modalita' per lo svolgimento delle operazioni necessarie per l'eliminazione delle 

sorgenti dell'inquinamento e comunque per la riduzione delle concentrazioni di sostanze inquinanti, in 

armonia con i principi e le norme comunitari, con particolare riferimento al principio "chi inquina paga". 

2. Ferma restando la disciplina dettata dal titolo I della parte 

quarta del presente decreto, le disposizioni del presente titolo non si applicano: 

a) all'abbandono dei rifiuti disciplinato dalla parte quarta del 

presente decreto. In tal caso qualora, a seguito della rimozione, avvio a recupero, smaltimento dei rifiuti 

abbandonati o depositati in modo incontrollato, si accerti il superamento dei valori di attenzione, si dovra' 

procedere alla caratterizzazione dell'area ai fini degli eventuali interventi di bonifica e ripristino ambientale 

da effettuare ai sensi del presente titolo; 

b) agli interventi di bonifica disciplinati da leggi speciali, se 

non nei limiti di quanto espressamente richiamato dalle medesime o di quanto dalle stesse non disciplinato. 

3. Gli interventi di bonifica e ripristino ambientale per le aree 

caratterizzate da inquinamento diffuso sono disciplinati dalle regioni con appositi piani, fatte salve le 

competenze e le procedure previste per i siti oggetto di bonifica di interesse nazionale e comunque nel 

rispetto dei criteri generali di cui al presente titolo. 

 

ART. 240 

(definizioni) 

 

1. Ai fini dell'applicazione del presente titolo, si definiscono: 

a) sito: l'area o porzione di territorio, geograficamente definita e determinata, intesa nelle diverse matrici 

ambientali (suolo ((, materiali di riporto)), sottosuolo ed acque sotterranee) e comprensiva delle eventuali 

strutture edilizie e impiantistiche presenti; 

b) concentrazioni soglia di contaminazione (CSC): i livelli di contaminazione delle matrici ambientali che 

costituiscono valori al di sopra dei quali e' necessaria la caratterizzazione del sito e l'analisi di rischio sito 

specifica, come individuati nell'Allegato 5 alla parte quarta del presente decreto. Nel caso in cui il sito 

potenzialmente contaminato sia ubicato in un'area interessata da fenomeni antropici o naturali che abbiano 

determinato il superamento di una o piu' concentrazioni soglia di contaminazione, queste ultime si assumono 

pari al valore di fondo esistente per tutti i parametri superati; 

c) concentrazioni soglia di rischio (CSR): i livelli di contaminazione delle matrici ambientali, da determinare 

caso per caso con l'applicazione della procedura di analisi di rischio sito specifica secondo i principi illustrati 

nell'Allegato 1 alla parte quarta del presente decreto e sulla base dei risultati del piano di caratterizzazione, il 

cui superamento richiede la messa in sicurezza e la bonifica. I livelli di concentrazione cosi' definiti 

costituiscono i livelli di accettabilita' per il sito; 

d) sito potenzialmente contaminato: un sito nel quale uno o piu' valori di concentrazione delle sostanze 

inquinanti rilevati nelle matrici ambientali risultino superiori ai valori di concentrazione soglia di 

contaminazione (CSC), in attesa di espletare le operazioni di caratterizzazione e di analisi di rischio sanitario 

e ambientale sito specifica, che ne permettano di determinare lo stato o meno di contaminazione sulla base 

delle concentrazioni soglia di rischio (CSR); 

e) sito contaminato: un sito nel quale i valori delle concentrazioni soglia di rischio (CSR), determinati con 

l'applicazione della procedura di analisi di rischio di cui all'Allegato 1 alla parte quarta del presente decreto 

sulla base dei risultati del piano di caratterizzazione, risultano superati; 

f) sito non contaminato: un sito nel quale la contaminazione rilevata nelle matrice ambientali risulti inferiore 

ai valori di concentrazione soglia di contaminazione (CSC) oppure, se superiore, risulti comunque inferiore 

ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR) determinate a seguito dell'analisi di rischio sanitario e 

ambientale sito specifica; 



g) sito con attivita' in esercizio: un sito nel quale risultano in esercizio attivita' produttive sia industriali che 

commerciali nonche' le aree pertinenziali e quelle adibite ad attivita' accessorie economiche, ivi comprese le 

attivita' di mantenimento e tutela del patrimonio ai fini della successiva ripresa delle attivita'; 

h) sito dismesso: un sito in cui sono cessate le attivita' produttive; 

i) misure di prevenzione: le iniziative per contrastare un evento, un atto o un'omissione che ha creato una 

minaccia imminente per la salute o per l'ambiente, intesa come rischio sufficientemente probabile che si 

verifichi un danno sotto il profilo sanitario o ambientale in un futuro prossimo, al fine di impedire o 

minimizzare il realizzarsi di tale minaccia; 

l) misure di riparazione: qualsiasi azione o combinazione di azioni, tra cui misure di attenuazione o 

provvisorie dirette a riparare, risanare o sostituire risorse naturali e/o servizi naturali danneggiati, oppure a 

fornire un'alternativa equivalente a tali risorse o servizi; 

m) messa in sicurezza d'emergenza: ogni intervento immediato o a breve termine, da mettere in opera nelle 

condizioni di emergenza di cui alla lettera t) in caso di eventi di contaminazione repentini di qualsiasi natura, 

atto a contenere la diffusione delle sorgenti primarie di contaminazione, impedirne il contatto con altre 

matrici presenti nel sito e a rimuoverle, in attesa di eventuali ulteriori interventi di bonifica o di messa in 

sicurezza operativa o permanente; 

n) messa in sicurezza operativa: l'insieme degli interventi eseguiti in un sito con attivita' in esercizio atti a 

garantire un adeguato livello di sicurezza per le persone e per l'ambiente, in attesa di ulteriori interventi di 

messa in sicurezza permanente o bonifica da realizzarsi alla cessazione dell'attivita'. Essi comprendono 

altresi' gli interventi di contenimento della contaminazione da mettere in atto in via transitoria fino 

all'esecuzione della bonifica o della messa in sicurezza permanente, al fine di evitare la diffusione della 

contaminazione all'interno della stessa matrice o tra matrici differenti. In tali casi devono essere predisposti 

idonei piani di monitoraggio e controllo che consentano di verificare l'efficacia delle soluzioni adottate; 

o) messa in sicurezza permanente: l'insieme degli interventi atti a isolare in modo definitivo le fonti 

inquinanti rispetto alle matrici ambientali circostanti e a garantire un elevato e definitivo livello di sicurezza 

per le persone e per l'ambiente. In tali casi devono essere previsti piani di monitoraggio e controllo e 

limitazioni d'uso rispetto alle previsioni degli strumenti urbanistici; 

p) bonifica: l'insieme degli interventi atti ad eliminare le fonti di inquinamento e le sostanze inquinanti o a 

ridurre le concentrazioni delle stesse presenti nel suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee ad un livello 

uguale o inferiore ai valori delle concentrazioni soglia di rischio (CSR); 

q) ripristino e ripristino ambientale: gli interventi di riqualificazione ambientale e paesaggistica, anche 

costituenti complemento degli interventi di bonifica o messa in sicurezza permanente, che consentono di 

recuperare il sito alla effettiva e definitiva fruibilita' per la destinazione d'uso conforme agli strumenti 

urbanistici; 

r) inquinamento diffuso: la contaminazione o le alterazioni chimiche, fisiche o biologiche delle matrici 

ambientali determinate da fonti diffuse e non imputabili ad una singola origine; 

s) analisi di rischio sanitario e ambientale sito specifica: analisi sito specifica degli effetti sulla salute umana 

derivanti dall'esposizione prolungata all'azione delle sostanze presenti nelle matrici ambientali contaminate, 

condotta con i criteri indicati nell'Allegato 1 alla parte quarta del presente decreto; 

t) condizioni di emergenza: gli eventi al verificarsi dei quali e' necessaria l'esecuzione di interventi di 

emergenza, quali ad esempio: 

1) concentrazioni attuali o potenziali dei vapori in spazi confinati prossime ai livelli di esplosivita' o idonee a 

causare effetti nocivi acuti alla salute; 

2) presenza di quantita' significative di prodotto in fase separata sul suolo o in corsi di acqua superficiali o 

nella falda; 

3) contaminazione di pozzi ad utilizzo idropotabile o per scopi agricoli; 

4) pericolo di incendi ed esplosioni. 

 

ART. 241 

(regolamento aree agricole) 

 

 

1. Il regolamento relativo agli interventi di bonifica, ripristino ambientale e di messa in sicurezza, 

d'emergenza, operativa e permanente, delle aree destinate alla produzione agricola e all'allevamento e' 

adottato con decreto del ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)) di concerto con i 

Ministri delle attivita' produttive, della salute e delle politiche agricole e forestali.  



ART. 241-bis 

(Aree Militari). 

 

 

1. Ai fini dell'individuazione delle misure di prevenzione, messa in sicurezza e bonifica, e dell'istruttoria dei 

relativi progetti, da realizzare nelle aree del demanio destinate ad uso esclusivo delle Forze armate per 

attivita' connesse alla difesa nazionale, si applicano le concentrazioni di soglia di contaminazione previste 

nella tabella 1, colonne A e B, dell'allegato 5 al titolo V della parte quarta del presente decreto, individuate 

tenuto conto delle diverse destinazioni e delle attivita' effettivamente condotte all'interno delle aree militari. 

2. Gli obiettivi di intervento nelle aree di cui al comma 1 sono determinanti mediante applicazione di idonea 

analisi di rischio sito specifica che deve tenere conto dell'effettivo utilizzo e delle caratteristiche ambientali 

di dette aree o di porzioni di esse e delle aree limitrofe, al fine di prevenire, ridurre o eliminare i rischi per la 

salute dovuti alla potenziale esposizione a sostanze inquinanti e la diffusione della contaminazione nelle 

matrici ambientali. 

3. Resta fermo che in caso di declassificazione del sito da uso militare a destinazione residenziale dovranno 

essere applicati i limiti di concentrazione di soglia di contaminazione di cui alla Tabella 1, colonna a), 

dell'Allegato 5, alla Parte IV, Titolo V del presente decreto. 

4. Le concentrazioni soglia di contaminazione delle sostanze specifiche delle attivita' militari non incluse 

nella Tabella l dell'Allegato 5, alla Parte IV, Titolo V del presente decreto sono definite dall'Istituto 

Superiore di Sanita' sulla base delle informazioni tecniche fornite dal Ministero della difesa. 

((4-bis. Il comandante di ciascun poligono militare delle Forze armate adotta un piano di monitoraggio 

permanente sulle componenti di tutte le matrici ambientali in relazione alle attivita' svolte nel poligono, 

assumendo altresi' le iniziative necessarie per l'estensione del monitoraggio, a cura degli organi competenti, 

anche alle aree limitrofe al poligono. Relativamente ai poligoni temporanei o semi-permanenti il predetto 

piano e' limitato al periodo di utilizzo da parte delle Forze armate. 

4-ter. Il comandante di ciascun poligono militare delle Forze armate predispone semestralmente, per ciascuna 

tipologia di esercitazione o sperimentazione da eseguire nell'area del poligono, un documento indicante le 

attivita' previste, le modalita' operative di tempo e di luogo e gli altri elementi rilevanti ai fini della tutela 

dell'ambiente e della salute. 

4-quater. Il comandante del poligono militare delle Forze armate trasmette il documento di cui al comma 4-

ter alla regione in cui ha sede il poligono. Lo stesso documento e' messo a disposizione dell'ARPA e dei 

comuni competenti per territorio. 

4-quinquies. Le regioni in cui hanno sede poligoni militari delle Forze armate istituiscono un Osservatorio 

ambientale regionale sui poligoni militari, nell'ambito dei sistemi informativi ambientali regionali afferenti 

alla rete informativa nazionale ambientale (SINANET) di cui all'articolo 11 della legge 28 giugno 2016, n. 

132. Il comandante del poligono militare, entro trenta giorni dal termine del periodo esercitativo, trasmette 

all'Osservatorio le risultanze del piano di monitoraggio ambientale di cui al comma 4-bis. Le forme di 

collaborazione tra gli Osservatori ambientali regionali e il Ministero della difesa sono disciplinate da appositi 

protocolli. 

4-sexies. Con le modalita' previste dall'articolo 184, comma 5-bis, sono disciplinate, nel rispetto dei principi 

di cui alla parte sesta, titolo II, del presente decreto, le procedure applicabili al verificarsi, nei poligoni 

militari delle Forze armate, di un evento in relazione al quale esiste il pericolo imminente di un danno 

ambientale. 

4-septies. Con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare e con il Ministro della salute, e' stabilito il periodo massimo di utilizzo annuale dei 

poligoni militari delle Forze armate per le esercitazioni e le sperimentazioni. 

4-octies. Ferme restando le competenze di cui all'articolo 9 del decreto del Ministro della difesa 22 ottobre 

2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 87 del 15 aprile 2010, l'ISPRA provvede alle attivita' di 

vigilanza sul rispetto della normativa sui rifiuti avvalendosi delle ARPA, secondo le modalita' definite con 

decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 

mare. 

4-novies. Con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, sono determinati annualmente gli oneri a carico del Ministero della difesa, relativi alle 

attivita' di cui all'articolo 184, comma 5-bis.3, e ai commi 4-bis e 4-octies del presente articolo)). 



5. Per le attivita' di progettazione e realizzazione degli interventi, di cui al presente articolo, il Ministero della 

difesa si puo' avvalere, con apposite convenzioni, di organismi strumentali dell'Amministrazione centrale che 

operano nel settore e definisce con propria determinazione le relative modalita' di attuazione. 

 

 

ART. 242 

(procedure operative ed amministrative) 

 

 

1. Al verificarsi di un evento che sia potenzialmente in grado di contaminare il sito, il responsabile 

dell'inquinamento mette in opera entro ventiquattro ore le misure necessarie di prevenzione e ne da' 

immediata comunicazione ai sensi e con le modalita' di cui all'articolo 304, comma 2. La medesima 

procedura si applica all'atto di individuazione di contaminazioni storiche che possano ancora comportare 

rischi di aggravamento della situazione di contaminazione. 

2. Il responsabile dell'inquinamento, attuate le necessarie misure di prevenzione, svolge, nelle zone 

interessate dalla contaminazione, un'indagine preliminare sui parametri oggetto dell'inquinamento e, ove 

accerti che il livello delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) non sia stato superato, provvede al 

ripristino della zona contaminata, dandone notizia, con apposita autocertificazione, al comune ed alla 

provincia competenti per territorio entro quarantotto ore dalla comunicazione. L'autocertificazione conclude 

il procedimento di notifica di cui al presente articolo, ferme restando le attivita' di verifica e di controllo da 

parte dell'autorita' competente da effettuarsi nei successivi quindici giorni. Nel caso in cui l'inquinamento 

non sia riconducibile ad un singolo evento, i parametri da valutare devono essere individuati, caso per caso, 

sulla base della storia del sito e delle attivita' ivi svolte nel tempo. 

3. Qualora l'indagine preliminare di cui al comma 2 accerti l'avvenuto superamento delle CSC anche per un 

solo parametro, il responsabile dell'inquinamento ne da' immediata notizia al comune ed alle province 

competenti per territorio con la descrizione delle misure di prevenzione e di messa in sicurezza di emergenza 

adottate. Nei successivi trenta giorni, presenta alle predette amministrazioni, nonche' alla regione 

territorialmente competente il piano di caratterizzazione con i requisiti di cui all'Allegato 2 alla parte quarta 

del presente decreto. Entro i trenta giorni successivi la regione, convocata la conferenza di servizi, autorizza 

il piano di caratterizzazione con eventuali prescrizioni integrative. L'autorizzazione regionale costituisce 

assenso per tutte le opere connesse alla caratterizzazione, sostituendosi ad ogni altra autorizzazione, 

concessione, concerto, intesa, nulla osta da parte della pubblica amministrazione. 

4. Sulla base delle risultanze della caratterizzazione, al sito e' applicata la procedura di analisi del rischio sito 

specifica per la determinazione delle concentrazioni soglia di rischio (CSR). I criteri per l'applicazione della 

procedura di analisi di rischio sono stabiliti con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 

e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e della salute entro il 30 giugno 2008. Nelle 

more dell'emanazione del predetto decreto, i criteri per l'applicazione della procedura di analisi di rischio 

sono riportati nell'Allegato 1 alla parte quarta del presente decreto. Entro sei mesi dall'approvazione del 

piano di caratterizzazione, il soggetto responsabile presenta alla regione i risultati dell'analisi di rischio. La 

conferenza di servizi convocata dalla regione, a seguito dell'istruttoria svolta in contraddittorio con il 

soggetto responsabile, cui e' dato un preavviso di almeno venti giorni, approva il documento di analisi di 

rischio entro i sessanta giorni dalla ricezione dello stesso. Tale documento e' inviato ai componenti della 

conferenza di servizi almeno venti giorni prima della data fissata per la conferenza e, in caso di decisione a 

maggioranza, la delibera di adozione fornisce una adeguata ed analitica motivazione rispetto alle opinioni d 

issenzienti espresse nel corso della conferenza. 

5 Qualora gli esiti della procedura dell'analisi di rischio dimostrino che la concentrazione dei contaminanti 

presenti nel sito e' inferiore alle concentrazioni soglia di rischio, la conferenza dei servizi, con l'approvazione 

del documento dell'analisi del rischio, dichiara concluso positivamente il procedimento. In tal caso la 

conferenza di servizi puo' prescrivere lo svolgimento di un programma di monitoraggio sul sito circa la 

stabilizzazione della situazione riscontrata in relazione agli esiti dell'analisi di rischio e all'attuale 

destinazione d'uso del sito. A tal fine, il soggetto responsabile, entro sessanta giorni dall'approvazione di cui 

sopra, invia alla provincia ed alla regione competenti per territorio un piano di monitoraggio nel quale sono 

individuati: 

a) i parametri da sottoporre a controllo; 

b) la frequenza e la durata del monitoraggio. 



6 La regione, sentita la provincia, approva il piano di monitoraggio entro trenta giorni dal ricevimento dello 

stesso. L'anzidetto termine puo' essere sospeso una sola volta, qualora l'autorita' competente ravvisi la 

necessita' di richiedere, mediante atto adeguatamente motivato, integrazioni documentali o approfondimenti 

del progetto, assegnando un congruo termine per l'adempimento. In questo caso il termine per l'approvazione 

decorre dalla ricezione del progetto integrato. Alla scadenza del periodo di monitoraggio il soggetto 

responsabile ne da' comunicazione alla regione ed alla provincia, inviando una relazione tecnica riassuntiva 

degli esiti del monitoraggio svolto. Nel caso in cui le attivita' di monitoraggio rilevino il superamento di uno 

o piu' delle concentrazioni soglia di rischio, il soggetto responsabile dovra' avviare la procedura di bonifica 

di cui al comma 7. 

7. Qualora gli esiti della procedura dell'analisi di rischio dimostrino che la concentrazione dei contaminanti 

presenti nel sito e' superiore ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR), il soggetto responsabile 

sottopone alla regione, nei successivi sei mesi dall'approvazione del documento di analisi di rischio, il 

progetto operativo degli interventi di bonifica o di messa in sicurezza, operativa o permanente, e, ove 

necessario, le ulteriori misure di riparazione e di ripristino ambientale, al fine di minimizzare e ricondurre ad 

accettabilita' il rischio derivante dallo stato di contaminazione presente nel sito.(( Per la selezione delle 

tecnologie di bonifica in situ piu' idonee, la regione puo' autorizzare l'applicazione a scala pilota, in campo, 

di tecnologie di bonifica innovative, anche finalizzata all'individuazione dei parametri di progetto necessari 

per l'applicazione a piena scala, a condizione che tale applicazione avvenga in condizioni di sicurezza con 

riguardo ai rischi sanitari e ambientali)). Nel caso di interventi di bonifica o di messa in sicurezza ((di cui al 

primo periodo)), che presentino particolari complessita' a causa della natura della contaminazione, degli 

interventi, delle dotazioni impiantistiche necessarie o dell'estensione dell'area interessata dagli interventi 

medesimi, il progetto puo' essere articolato per fasi progettuali distinte al fine di rendere possibile la 

realizzazione degli interventi per singole aree o per fasi temporali successive. Nell'ambito dell'articolazione 

temporale potra' essere valutata l'adozione di tecnologie innovative, di dimostrata efficienza ed efficacia, a 

costi sopportabili, resesi disponibili a seguito dello sviluppo tecnico-scientifico del settore La regione, 

acquisito il parere del comune e della provincia interessati mediante apposita conferenza di servizi e sentito il 

soggetto responsabile, approva il progetto, con eventuali prescrizioni ed integrazioni entro sessanta giorni dal 

suo ricevimento. Tale termine puo' essere sospeso una sola volta, qualora la regione ravvisi la necessita' di 

richiedere, mediante atto adeguatamente motivato, integrazioni documentali o approfondimenti al progetto, 

assegnando un congruo termine per l'adempimento. In questa ipotesi il termine per l'approvazione del 

progetto decorre dalla presentazione del progetto integrato. Ai soli fini della realizzazione e dell'esercizio 

degli impianti e delle attrezzature necessarie all'attuazione del progetto operativo e per il tempo strettamente 

necessario all'attuazione medesima, l'autorizzazione regionale di cui al presente comma sostituisce a tutti gli 

effetti le autorizzazioni, le concessioni, i concerti, le intese, i nulla osta, i pareri e gli assensi previsti dalla 

legislazione vigente compresi, in particolare, quelli relativi alla valutazione di impatto ambientale, ove 

necessaria, alla gestione delle terre e rocce da scavo all'interno dell'area oggetto dell'intervento ed allo 

scarico delle acque emunte dalle falde. L'autorizzazione costituisce, altresi', variante urbanistica e comporta 

dichiarazione di pubblica utilita', di urgenza ed indifferibilita' dei lavori. Con il pr ovvedimento di 

approvazione del progetto sono stabiliti anche i tempi di esecuzione, indicando altresi' le eventuali 

prescrizioni necessarie per l'esecuzione dei lavori ed e' fissata l'entita' delle garanzie finanziarie, in misura 

non superiore al cinquanta per cento del costo stimato dell'intervento, che devono essere prestate in favore 

della regione per la corretta esecuzione ed il completamento degli interventi medesimi. 

8. I criteri per la selezione e l'esecuzione degli interventi di bonifica e ripristino ambientale, di messa in 

sicurezza operativa o permanente, nonche' per l'individuazione delle migliori tecniche di intervento a costi 

sostenibili (B.A.T.N.E.E.C. - Best Available Technology Not Entailing Excessive Costs) ai sensi delle 

normative comunitarie sono riportati nell'Allegato 3 alla parte quarta del presente decreto. 

9. La messa in sicurezza operativa, riguardante i siti contaminati , garantisce una adeguata sicurezza sanitaria 

ed ambientale ed impedisce un'ulteriore propagazione dei contaminanti. I progetti di messa in sicurezza 

operativa sono accompagnati da accurati piani di monitoraggio dell'efficacia delle misure adottate ed 

indicano se all'atto della cessazione dell'attivita' si rendera' necessario un intervento di bonifica o un 

intervento di messa in sicurezza permanente.Possono essere altresi' autorizzati interventi di manutenzione 

ordinaria e straordinaria e di messa in sicurezza degli impianti e delle reti tecnologiche, purche' non 

compromettano la possibilita' di effettuare o completare gli interventi di bonifica che siano condotti 

adottando appropriate misure di prevenzione dei rischi. 

10. Nel caso di caratterizzazione, bonifica, messa in sicurezza e ripristino ambientale di siti con attivita' in 

esercizio, la regione, fatto salvo l'obbligo di garantire la tutela della salute pubblica e dell'ambiente, in sede 



di approvazione del progetto assicura che i suddetti interventi siano articolati in modo tale da risultare 

compatibili con la prosecuzione della attivita'. 

11. Nel caso di eventi avvenuti anteriormente all'entrata in vigore della parte quarta del presente decreto che 

si manifestino successivamente a tale data in assenza di rischio immediato per l'ambiente e per la salute 

pubblica, il soggetto interessato comunica alla regione, alla provincia e al comune competenti l'esistenza di 

una potenziale contaminazione unitamente al piano di caratterizzazione del sito, al fine di determinarne 

l'entita' e l'estensione con riferimento ai parametri indicati nelle CSC ed applica le procedure di cui ai commi 

4 e seguenti. 

12. Le indagini ed attivita' istruttorie sono svolte dalla provincia, che si avvale della competenza tecnica 

dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente e si coordina con le altre amministrazioni. 

13. La procedura di approvazione della caratterizzazione e del progetto di bonifica si svolge in Conferenza di 

servizi convocata dalla regione e costituita dalle amministrazioni ordinariamente competenti a rilasciare i 

permessi, autorizzazioni e concessioni per la realizzazione degli interventi compresi nel piano e nel progetto. 

La relativa documentazione e' inviata ai componenti della conferenza di servizi almeno venti giorni prima 

della data fissata per la discussione e, in caso di decisione a maggioranza, la delibera di adozione deve 

fornire una adeguata ed analitica motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della 

conferenza. Compete alla provincia rilasciare la certificazione di avvenuta bonifica. Qualora la provincia non 

provveda a rilasciare tale certificazione entro trenta giorni dal ricevimento della delibera di adozione, al 

rilascio provvede la regione. 

13-bis. Per la rete di distribuzione carburanti si applicano le procedure semplificate di cui all'articolo 252, 

comma 4. 

 

ART. 242-bis 

(Procedura semplificata per le operazioni di bonifica). 

 

1. L'operatore interessato a effettuare, a proprie spese, interventi di bonifica del suolo con riduzione della 

contaminazione ad un livello uguale o inferiore ai valori di concentrazione soglia di contaminazione, puo' 

presentare all'amministrazione di cui agli articoli 242 o 252 uno specifico progetto completo degli interventi 

programmati sulla base dei dati dello stato di contaminazione del sito, nonche' del cronoprogramma di 

svolgimento dei lavori. ((La caratterizzazione e il relativo progetto di bonifica non sono sottoposti alle 

procedure di approvazione di cui agli articoli 242 e 252, bensi' a controllo ai sensi dei commi 3 e 4 del 

presente articolo per la verifica del conseguimento dei valori di concentrazione soglia di contaminazione nei 

suoli per la specifica destinazione d'uso)). L'operatore e' responsabile della veridicita' dei dati e delle 

informazioni forniti, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

((1-bis. Qualora il progetto di bonifica di cui al comma 1 riguardi un sito di estensione superiore a 15.000 

metri quadrati, esso puo' essere attuato in non piu' di tre fasi, ciascuna delle quali e' soggetta al termine di 

esecuzione di cui al comma 2. Nel caso di bonifica di un sito avente estensione superiore a 400.000 metri 

quadrati, il numero delle fasi o dei lotti funzionali in cui si articola il progetto e' stabilito dallo specifico 

crono-programma ivi annesso, la cui definizione deve formare oggetto di intesa con l'autorita' competente. Il 

crono-programma deve precisare, in particolare, gli interventi per la bonifica e le misure di prevenzione e 

messa in sicurezza relativi all'intera area, con specifico riferimento anche alle acque di falda)). 

2. Per il rilascio degli atti di assenso necessari alla realizzazione e all'esercizio degli impianti e attivita' 

previsti dal progetto di bonifica l'interessato presenta gli elaborati tecnici esecutivi di tali impianti e attivita' 

alla regione nel cui territorio ricade la maggior parte degli impianti e delle attivita', che, entro i successivi 

trenta giorni, convoca apposita conferenza di servizi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, o delle 

discipline regionali applicabili in materia. Entro novanta giorni dalla convocazione, la regione adotta la 

determinazione conclusiva che sostituisce a tutti di effetti ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto 

di assenso comunque denominato. Non oltre trenta giorni dalla comunicazione dell'atto di assenso, il 

soggetto interessato comunica all'amministrazione titolare del procedimento di cui agli articoli 242 o 252 e 

all'ARPA territorialmente competente, la data di avvio dell'esecuzione della bonifica che si deve concludere 

nei successivi diciotto mesi, salva eventuale proroga non superiore a sei mesi; decorso tale termine, salvo 

motivata sospensione, deve essere avviato il procedimento ordinario ai sensi degli articoli 242 o 252. 

2-bis. Nella selezione della strategia di intervento dovranno essere privilegiate modalita' tecniche che 

minimizzino il ricorso allo smaltimento in discarica. In particolare, nel rispetto dei principi di cui alla parte 

IV del presente decreto legislativo, dovra' essere privilegiato il riutilizzo in situ dei materiali trattati. 



3. Ultimati gli interventi di bonifica, l'interessato presenta il piano di caratterizzazione all'autorita' di cui agli 

articoli 242 o 252 al fine di verificare il conseguimento dei valori di concentrazione soglia di contaminazione 

della matrice suolo per la specifica destinazione d'uso. Il piano e' approvato nei successivi quarantacinque 

giorni. In via sperimentale, per i procedimenti avviati entro il 31 dicembre 2017, decorso inutilmente il 

termine di cui al periodo precedente, il piano di caratterizzazione si intende approvato. L'esecuzione di tale 

piano e' effettuata in contraddittorio con l'ARPA territorialmente competente, che procede alla validazione 

dei relativi dati e ne da' comunicazione all'autorita' titolare del procedimento di bonifica entro quarantacinque 

giorni. 

4. La validazione dei risultati del piano di campionamento di collaudo finale da parte dell'Agenzia regionale 

per la protezione dell'ambiente territorialmente competente, che conferma il conseguimento dei valori di 

concentrazione soglia di contaminazione nei suoli, costituisce certificazione dell'avvenuta bonifica del suolo. 

I costi dei controlli sul piano di campionamento finale e della relativa validazione sono a carico del soggetto 

di cui al comma 1. Ove i risultati del campionamento di collaudo finale dimostrino che non sono stati 

conseguiti i valori di concentrazione soglia di contaminazione nella matrice suolo, l'Agenzia regionale per la 

protezione dell'ambiente territorialmente competente comunica le difformita' riscontrate all'autorita' titolare 

del procedimento di bonifica e al soggetto di cui al comma 1, il quale deve presentare, entro i successivi 

quarantacinque giorni, le necessarie integrazioni al progetto di bonifica che e' istruito nel rispetto delle 

procedure ordinarie ai sensi degli articoli 242 o 252 del presente decreto. 

5. Resta fermo l'obbligo di adottare le misure di prevenzione, messa in sicurezza e bonifica delle acque di 

falda, se necessarie, secondo le procedure di cui agli articoli 242 o 252. 

6. Conseguiti i valori di concentrazione soglia di contaminazione del suolo, il sito puo' essere utilizzato in 

conformita' alla destinazione d'uso prevista secondo gli strumenti urbanistici vigenti, salva la valutazione di 

eventuali rischi sanitari per i fruitori del sito derivanti dai contaminanti volatili presenti nelle acque di falda. 

 

 

Art. 243 

(( (Gestione delle acque sotterranee emunte) )) 

 

 

((1. Al fine di impedire e arrestare l'inquinamento delle acque sotterranee nei siti contaminati, oltre ad 

adottare le necessarie misure di messa in sicurezza e di prevenzione dell'inquinamento delle acque, anche 

tramite conterminazione idraulica con emungimento e trattamento, devono essere individuate e adottate le 

migliori tecniche disponibili per eliminare, anche mediante trattamento secondo quanto previsto dall'articolo 

242, o isolare le fonti di contaminazione dirette e indirette; in caso di emungimento e trattamento delle acque 

sotterranee deve essere valutata la possibilita' tecnica di utilizzazione delle acque emunte nei cicli produttivi 

in esercizio nel sito, in conformita' alle finalita' generali e agli obiettivi di conservazione e risparmio delle 

risorse idriche stabiliti nella parte terza. 

2. Il ricorso al barrieramento fisico e' consentito solo nel caso in cui non sia possibile conseguire altrimenti 

gli obiettivi di cui al comma 1 secondo le modalita' dallo stesso previste. 

3. Ove non si proceda ai sensi dei commi 1 e 2, l'immissione di acque emunte in corpi idrici superficiali o in 

fognatura deve avvenire previo trattamento depurativo da effettuare presso un apposito impianto di 

trattamento delle acque di falda o presso gli impianti di trattamento delle acque reflue industriali esistenti e in 

esercizio in loco, che risultino tecnicamente idonei. 

4. Le acque emunte convogliate tramite un sistema stabile di collettamento che collega senza soluzione di 

continuita' il punto di prelievo di tali acque con il punto di immissione delle stesse, previo trattamento di 

depurazione, in corpo ricettore, sono assimilate alle acque reflue industriali che provengono da uno scarico e 

come tali soggette al regime di cui alla parte terza. 

5. In deroga a quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 104, ai soli fini della bonifica, e' ammessa la 

reimmissione, previo trattamento, delle acque sotterranee nello stesso acquifero da cui sono emunte. A tal 

fine il progetto di cui all'articolo 242 deve indicare la tipologia di trattamento, le caratteristiche qualitative e 

quantitative delle acque reimmesse, le modalita' di reimmissione e le misure di controllo e monitoraggio 

della porzione di acquifero interessata; le acque emunte possono essere reimmesse anche mediante reiterati 

cicli di emungimento, trattamento e reimmissione, e non devono contenere altre acque di scarico ne' altre 

sostanze ad eccezione di sostanze necessarie per la bonifica espressamente autorizzate, con particolare 

riferimento alle quantita' utilizzabili e alle modalita' d'impiego. 



6. Il trattamento delle acque emunte deve garantire un'effettiva riduzione della massa delle sostanze 

inquinanti scaricate in corpo ricettore, al fine di evitare il mero trasferimento della contaminazione presente 

nelle acque sotterranee ai corpi idrici superficiali)). 

 

ART. 244 

(ordinanze) 

 

1. Le pubbliche amministrazioni che nell'esercizio delle proprie funzioni individuano siti nei quali accertino 

che i livelli di contaminazione sono superiori ai valori di concentrazione soglia di contaminazione, ne danno 

comunicazione alla regione, alla provincia e al comune competenti. 

2. La provincia, ricevuta la comunicazione di cui al comma 1, dopo aver svolto le opportune indagini volte 

ad identificare il responsabile dell'evento di superamento e sentito il comune, diffida con ordinanza motivata 

il responsabile della potenziale contaminazione a provvedere ai sensi del presente titolo. 

3. L'ordinanza di cui al comma 2 e' comunque notificata anche al proprietario del sito ai sensi e per gli effetti 

dell'articolo 253. 

4. Se il responsabile non sia individuabile o non provveda e non provveda il proprietario del sito ne' altro 

soggetto interessato, gli interventi che risultassero necessari ai sensi delle disposizioni di cui al presente 

titolo sono adottati dall'amministrazione competente in conformita' a quanto disposto dall'articolo 250. 

 

ART. 245 

(obblighi di intervento e di notifica da parte dei soggetti non responsabili della potenziale contaminazione) 

 

 

1. Le procedure per gli interventi di messa in sicurezza, di bonifica e di ripristino ambientale disciplinate dal 

presente titolo possono essere comunque attivate su iniziativa degli interessati non responsabili. 

2. Fatti salvi gli obblighi del responsabile della potenziale contaminazione di cui all'articolo 242, il 

proprietario o il gestore dell'area che rilevi il superamento o il pericolo concreto e attuale del superamento 

delle concentrazione soglia di contaminazione (CSC) deve darne comunicazione alla regione, alla provincia 

ed al comune territorialmente competenti e attuare le misure di prevenzione secondo la procedura di cui 

all'articolo 242. La provincia, una volta ricevute le comunicazioni di cui sopra, si attiva, sentito il comune, 

per l'identificazione del soggetto responsabile al fine di dar corso agli interventi di bonifica. E' comunque 

riconosciuta al proprietario o ad altro soggetto interessato la facolta' di intervenire in qualunque momento 

volontariamente per la realizzazione degli interventi di bonifica necessari nell'ambito del sito in proprieta' o 

disponibilita'. 

3. Qualora i soggetti interessati procedano ai sensi dei commi 1 e 2 entro sei mesi dalla data di entrata in 

vigore della parte quarta del presente decreto, ovvero abbiano gia' provveduto in tal senso in precedenza, la 

decorrenza dell'obbligo di bonifica di siti per eventi anteriori all'entrata in vigore della parte quarta del 

presente decreto verra' definita dalla regione territorialmente competente in base alla pericolosita' del sito, 

determinata in generale dal piano regionale delle bonifiche o da suoi eventuali stralci, salva in ogni caso la 

facolta' degli interessati di procedere agli interventi prima del suddetto termine. 

 

ART. 246 

(accordi di programma) 

 

1. I soggetti obbligati agli interventi di cui al presente titolo ed i soggetti altrimenti interessati hanno diritto di 

definire modalita' e tempi di esecuzione degli interventi mediante appositi accordi di programma stipulati, 

entro sei mesi dall'approvazione del documento di analisi di rischio di cui all'articolo 242, con le 

amministrazioni competenti ai sensi delle disposizioni di cui al presente titolo. 

2. Nel caso in cui vi siano soggetti che intendano o siano tenuti a provvedere alla contestuale bonifica di una 

pluralita' di siti che interessano il territorio di piu' regioni, i tempi e le modalita' di intervento possono essere 

definiti con appositi accordi di programma stipulati, entro dodici mesi dall'approvazione del documento di 

analisi di rischio di cui all'articolo 242, con le regioni interessate. 

3. Nel caso in cui vi siano soggetti che intendano o siano tenuti a provvedere alla contestuale bonifica di una 

pluralita' di siti dislocati su tutto il territorio nazionale o vi siano piu' soggetti interessati alla bonifica di un 

medesimo sito di interesse nazionale, i tempi e le modalita' di intervento possono essere definiti con accordo 

di programma da stipularsi, entro diciotto mesi dall'approvazione del documento di analisi di rischio di cui 



all'articolo 242, con il ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)) di concerto con i 

Ministri della salute e delle attivita' produttive, d'intesa con la Conferenza Stato-regioni. 

 

ART. 247 

(siti soggetti a sequestro) 

 

 

1. Nel caso in cui il sito inquinato sia soggetto a sequestro, l'autorita' giudiziaria che lo ha disposto puo' 

autorizzare l'accesso al sito per l'esecuzione degli interventi di messa in sicurezza, bonifica e ripristino 

ambientale delle aree, anche al fine di impedire l'ulteriore propagazione degli inquinanti ed il conseguente 

peggioramento della situazione ambientale. 

 

 

ART. 248 

(controlli) 

 

1. La documentazione relativa al piano della caratterizzazione del sito e al progetto operativo, comprensiva 

delle misure di riparazione, dei monitoraggi da effettuare, delle limitazioni d'uso e delle prescrizioni 

eventualmente dettate ai sensi dell'articolo 242, comma 4, e' trasmessa alla provincia e all'Agenzia regionale 

per la protezione dell'ambiente competenti ai fini dell'effettuazione dei controlli sulla conformita' degli 

interventi ai progetti approvati. 

2. Il completamento degli interventi di bonifica, di messa in sicurezza permanente e di messa in sicurezza 

operativa, nonche' la conformita' degli stessi al progetto approvato sono accertati dalla provincia mediante 

apposita certificazione sulla base di una relazione tecnica predisposta dall'Agenzia regionale per la 

protezione dell'ambiente territorialmente competente. 

3. La certificazione di cui al comma 2 costituisce titolo per lo svincolo delle garanzie finanziarie di cui 

all'articolo 242, comma 7. 

 

ART. 249 

(aree contaminate di ridotte dimensioni) 

 

 

1. Per le aree contaminate di ridotte dimensioni si applicano le procedure semplificate di intervento riportate 

nell'Allegato 4 alla parte quarta del presente decreto. 

 

ART. 250 

(bonifica da parte dell'amministrazione) 

 

1. Qualora i soggetti responsabili della contaminazione non provvedano direttamente agli adempimenti 

disposti dal presente titolo ovvero non siano individuabili e non provvedano ne' il proprietario del sito ne' 

altri soggetti interessati, le procedure e gli interventi di cui all'articolo 242 sono realizzati d'ufficio dal 

comune territorialmente competente e, ove questo non provveda, dalla regione, secondo l'ordine di priorita' 

fissati dal piano regionale per la bonifica delle aree inquinate, avvalendosi anche di altri soggetti pubblici o 

privati, individuati ad esito di apposite procedure ad evidenza pubblica. Al fine di anticipare le somme per i 

predetti interventi le regioni possono istituire appositi fondi nell'ambito delle proprie disponibilita' di 

bilancio. 

 

ART. 251 

(censimento ed anagrafe dei siti da bonificare) 

 

 

1. Le regioni, sulla base dei criteri definiti dall'((Istituto superiore per la protezione e la ricerca 

ambientale)) ( ((ISPRA)) ), predispongono l'anagrafe dei siti oggetto di procedimento di bonifica, la quale 

deve contenere: 

a) l'elenco dei siti sottoposti ad intervento di bonifica e ripristino ambientale nonche' degli interventi 

realizzati nei siti medesimi; 



b) l'individuazione dei soggetti cui compete la bonifica; 

c) gli enti pubblici di cui la regione intende avvalersi, in caso 

di inadempienza dei soggetti obbligati, ai fini dell'esecuzione d'ufficio, fermo restando l'affidamento delle 

opere necessarie mediante gara pubblica ovvero il ricorso alle procedure dell'articolo 242. 

2. Qualora, all'esito dell'analisi di rischio sito specifica venga 

accertato il superamento delle concentrazioni di rischio, tale situazione viene riportata dal certificato di 

destinazione urbanistica, nonche' dalla cartografia e dalle norme tecniche di attuazione dello strumento 

urbanistico generale del comune e viene comunicata all'Ufficio tecnico erariale competente. 

3. Per garantire l'efficacia della raccolta e del trasferimento 

dei dati e delle informazioni, l'((Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale)) ( ((ISPRA)) ) 

definisce, in collaborazione con le regioni e le agenzie regionali per la protezione dell'ambiente, i contenuti e 

la struttura dei dati essenziali dell'anagrafe, nonche' le modalita' della loro trasposizione in sistemi 

informativi collegati alla rete del Sistema informativo nazionale dell'ambiente (SINA). 

 

ART. 252 

(siti di interesse nazionale) 

 

 

1. I siti di interesse nazionale, ai fini della bonifica, sono individuabili in relazione alle caratteristiche del 

sito, alle quantita' e pericolosita' degli inquinanti presenti, al rilievo dell'impatto sull'ambiente circostante in 

termini di rischio sanitario ed ecologico, nonche' di pregiudizio per i beni culturali ed ambientali. 

2. All'individuazione dei siti di interesse nazionale si provvede con decreto del Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio e del mare, d'intesa con le regioni interessate, secondo i seguenti principi e criteri 

direttivi: 

a) gli interventi di bonifica devono riguardare aree e territori, compresi i corpi idrici, di particolare pregio 

ambientale; 

b) la bonifica deve riguardare aree e territori tutelati ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

c) il rischio sanitario ed ambientale che deriva dal rilevato superamento delle concentrazioni soglia di rischio 

deve risultare particolarmente elevato in ragione della densita' della popolazione o dell'estensione dell'area 

interessata; 

d) l'impatto socio economico causato dall'inquinamento dell'area deve essere rilevante; 

e) la contaminazione deve costituire un rischio per i beni di interesse storico e culturale di rilevanza 

nazionale; 

f) gli interventi da attuare devono riguardare siti compresi nel territorio di piu' regioni. 

((f-bis) l'insistenza, attualmente o in passato, di attivita' di raffinerie, di impianti chimici integrati o di 

acciaierie)). 

((2-bis. Sono in ogni caso individuati quali siti di interesse nazionale, ai fini della bonifica, i siti interessati da 

attivita' produttive ed estrattive di amianto)). 

3. Ai fini della perimetrazione del sito sono sentiti i comuni, le province, le regioni e gli altri enti locali, 

assicurando la partecipazione dei responsabili nonche' dei proprietari delle aree da bonificare, se diversi dai 

soggetti responsabili. 

4. La procedura di bonifica di cui all'articolo 242 dei siti di interesse nazionale e' attribuita alla competenza 

del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministero delle attivita' 

produttive. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare puo' avvalersi anche dell'Istituto 

superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), delle Agenzie regionali per la protezione 

dell'ambiente delle regioni interessate e dell'Istituto superiore di sanita' nonche' di altri soggetti qualificati 

pubblici o privati ((il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare adotta procedure 

semplificate per le operazioni di bonifica relative alla rete di distribuzione carburanti.)) 

5. Nel caso in cui il responsabile non provveda o non sia individuabile oppure non provveda il proprietario 

del sito contaminato ne' altro soggetto interessato, gli interventi sono predisposti dal Ministero dell'ambiente 

e della tutela del territorio e del mare, avvalendosi dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca 

ambientale (ISPRA), dell'Istituto superiore di sanita' e dell'E.N.E.A. nonche' di altri soggetti qualificati 

pubblici o privati. 

6. L'autorizzazione del progetto e dei relativi interventi sostituisce a tutti gli effetti le autorizzazioni, le 

concessioni, i concerti, le intese, i nulla osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione vigente, ivi 

compresi, tra l'altro, quelli relativi alla realizzazione e all'esercizio degli impianti e delle attrezzature 



necessarie alla loro attuazione. L'autorizzazione costituisce, altresi', variante urbanistica e comporta 

dichiarazione di pubblica utilita', urgenza ed indifferibilita' dei lavori. 

7. Se il progetto prevede la realizzazione di opere sottoposte a procedura di valutazione di impatto 

ambientale, l'approvazione del progetto di bonifica comprende anche tale valutazione. 

8. In attesa del perfezionamento del provvedimento di autorizzazione di cui ai commi precedenti, completata 

l'istruttoria tecnica, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare puo' autorizzare in via 

provvisoria, su richiesta dell'interessato, ove ricorrano motivi d'urgenza e fatta salva l'acquisizione della 

pronuncia positiva del giudizio di compatibilita' ambientale, ove prevista, l'avvio dei lavori per la 

realizzazione dei relativi interventi di bonifica, secondo il progetto valutato positivamente, con eventuali 

prescrizioni, dalla conferenza di servizi convocata dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 

mare. L'autorizzazione provvisoria produce gli effetti di cui all'articolo 242, comma 7. 

9. E' qualificato sito di interesse nazionale ai sensi della normativa vigente l'area interessata dalla bonifica 

della ex discarica delle Strillaie (Grosseto). Con successivo decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela 

del territorio e del mare si provvedera' alla perimetrazione della predetta area. 

 

Art. 252-bis. 

Siti inquinati nazionali di preminente interesse pubblico per la riconversione industriale 

 

1. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro dello sviluppo economico, 

d'intesa con la regione territorialmente interessata e, per le materie di competenza, con il Ministro del lavoro 

e delle politiche sociali, nonche' con il Ministro dei beni e delle attivita' culturali e del turismo per gli aspetti 

di competenza in relazione agli eventuali specifici vincoli di tutela insistenti sulle aree e sugli immobili, 

possono stipulare accordi di programma con uno o piu' proprietari di aree contaminate o altri soggetti 

interessati ad attuare progetti integrati di messa in sicurezza o bonifica, e di riconversione industriale e 

sviluppo economico in siti di interesse nazionale individuati entro il 30 aprile 2007 ai sensi della legge 9 

dicembre 1998, n. 426, al fine di promuovere il riutilizzo di tali siti in condizioni di sicurezza sanitaria e 

ambientale, e di preservare le matrici ambientali non contaminate. Sono escluse le aree interessate dalle 

misure di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, 

n. 89, e successive modificazioni. ((L'esclusione cessa di avere effetto nel caso in cui l'impresa e' ammessa 

alla procedura di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39.)) 

2. Gli accordi di programma di cui al comma 1 assicurano il coordinamento delle azioni per determinare i 

tempi, le modalita', il finanziamento e ogni altro connesso e funzionale adempimento per l'attuazione dei 

progetti e disciplinano in particolare: 

a) l'individuazione degli interventi di messa in sicurezza e bonifica da attuare, sulla base dei risultati della 

caratterizzazione validati dalle agenzie regionali per la protezione dell'ambiente; 

b) l'individuazione degli interventi di riconversione industriale e di sviluppo economico anche attraverso 

studi e ricerche appositamente condotti da universita' ed enti di ricerca specializzati; 

c) il piano economico finanziario dell'investimento e la durata del relativo programma; 

d) i tempi di attuazione degli interventi e le relative garanzie; 

e) i contributi pubblici e le altre misure di sostegno economico finanziario disponibili e attribuiti; 

f) la causa di revoca dei contributi e delle altre misure di sostegno, e di risoluzione dell'accordo; 

g) l'individuazione del soggetto attuatore degli interventi di messa in sicurezza e di bonifica, e delle attivita' 

di monitoraggio, controllo e gestione degli interventi di messa in sicurezza che restano a carico del soggetto 

interessato; 

h) i tempi di presentazione e approvazione degli interventi di messa in sicurezza e di bonifica; 

i) la previsione di interventi di formazione, riqualificazione e aggiornamento delle competenze dei lavoratori 

degli impianti dismessi da reimpiegare nei lavori di bonifica previsti dai medesimi accordi di programma, 

mediante il ricorso a fondi preliminarmente individuati a livello nazionale e regionale. 

i-bis) le modalita' di monitoraggio per il controllo dell'adempimento degli impegni assunti e della 

realizzazione dei progetti. 

3. La stipula dell'accordo di programma costituisce riconoscimento dell'interesse pubblico generale alla 

realizzazione degli impianti, delle opere e di ogni altro intervento connesso e funzionale agli obiettivi di 

risanamento e di sviluppo economico e dichiarazione di pubblica utilita'. 

4. Ad eccezione di quanto previsto al comma 5, i soggetti interessati di cui al comma 1 non devono essere 

responsabili della contaminazione del sito oggetto degli interventi di messa in sicurezza e bonifica, 



riconversione industriale e di sviluppo economico, tenuto conto anche dei collegamenti societari e di cariche 

direttive ricoperte nelle societa' interessate o ad esse collegate. A tal fine sono soggetti interessati non 

responsabili i proprietari e i gestori di siti inquinati che non hanno cagionato la contaminazione del sito e 

hanno assolto gli obblighi imposti dall'articolo 245, comma 2. 

5. Gli Accordi di Programma di cui al comma 1 possono essere stipulati anche con soggetti che non 

soddisfano i requisiti di cui al comma 4 alle seguenti ulteriori condizioni: 

a) i fatti che hanno causato l'inquinamento devono essere antecedenti al 30 aprile 2007; 

b) oltre alle misure di messa in sicurezza e bonifica, devono essere individuati gli interventi di riparazione 

del danno ambientale disciplinati dall'allegato 3 alla Parte VI del presente; 

c) termine finale per il completamento degli interventi di riparazione del danno ambientale e' determinato in 

base ad uno specifico piano finanziario presentato dal soggetto interessato tenendo conto dell'esigenza di non 

pregiudicare l'avvio e lo sviluppo dell'iniziativa economica e di garantire la sostenibilita' economica di detti 

interventi, comunque in misura non inferiore a dieci anni. 

6. L'attuazione da parte dei soggetti interessati degli impegni di messa in sicurezza, bonifica, monitoraggio, 

controllo e relativa gestione, e di riparazione, individuati dall'accordo di programma esclude per tali soggetti 

ogni altro obbligo di bonifica e riparazione ambientale e fa venir meno l'onere reale per tutti i fatti 

antecedenti all'accordo medesimo. La revoca dell'onere reale per tutti i fatti antecedenti all'accordo di 

programma previsto dalle misure volte a favorire la realizzazione delle bonifiche dei siti di interesse 

nazionale e' subordinata, nel caso di soggetto interessato responsabile della contaminazione, al rilascio della 

certificazione dell'avvenuta bonifica e messa in sicurezza dei siti inquinati ai sensi dell'articolo 248. Nel caso 

di soggetto interessato responsabile della contaminazione, i contributi e le misure di cui alla lettera e) del 

comma 2 non potranno riguardare le attivita' di messa in sicurezza, di bonifica e di riparazione del danno 

ambientale di competenza dello stesso soggetto, ma esclusivamente l'acquisto di beni strumentali alla 

riconversione industriale e allo sviluppo economico dell'area. 

7. Al di fuori dei casi che rientrano nel campo di applicazione del comma 5, la pubblica amministrazione 

puo' agire autonomamente nei confronti del responsabile della contaminazione per la ripetizione delle spese 

sostenute per gli interventi di messa in sicurezza e di bonifica individuati dall'accordo nonche' per gli 

ulteriori interventi di bonifica e riparazione del danno ambientale nelle forme e nei modi previsti dalla legge. 

8. Gli interventi per l'attuazione del progetto integrato sono autorizzati e approvati con decreto del Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro dello sviluppo economico sulla base delle 

determinazioni assunte in Conferenza di Servizi indetta dal Ministero dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare ai sensi dell'articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla Conferenza di 

Servizi partecipano tutti i soggetti pubblici firmatari dell'accordo di programma o titolari dei procedimenti di 

approvazione e autorizzazione, comunque denominati, aventi ad oggetto gli interventi, le opere e le attivita' 

previste dall'accordo medesimo, nonche' i soggetti interessati proponenti. L'assenso espresso dai 

rappresentanti degli enti locali sulla base delle determinazioni a provvedere degli organi competenti, 

sostituisce ogni atto di competenza di detti enti. 

9. Fatta salva l'applicazione delle norme in materia di valutazione di impatto ambientale e di autorizzazione 

ambientale integrata, i decreti di cui al comma 8 autorizzano gli interventi di messa in sicurezza e di bonifica 

nonche' la costruzione e l'esercizio degli impianti e delle opere connesse. 

10. Alla progettazione, al coordinamento e al monitoraggio dei progetti integrati di bonifica, riconversione 

industriale e sviluppo economico in siti inquinati di interesse nazionale di cui al comma 1 sono preposte, con 

oneri posti a carico delle risorse stanziate a legislazione vigente, una o piu' societa' "in house" individuate 

nell'accordo di programma, di intesa tra il Ministero dello sviluppo economico ed il Ministero dell'ambiente 

e della tutela del territorio e del mare, che vi provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente. Sulle aree di proprieta' pubblica ovvero nel caso di attivazione degli 

interventi a iniziativa pubblica, i predetti soggetti sono tenuti ad attivare procedure a evidenza pubblica per 

l'attuazione degli interventi, salvo quanto previsto dalle disposizioni vigenti per la gestione in house in 

conformita' ai requisiti prescritti dalla normativa e dalla giurisprudenza europea. 

11. Il Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca d'intesa con il Ministero dello sviluppo 

economico, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e le Regioni e Province Autonome, adotta misure 

volte a favorire la formazione di nuove competenze professionali, anche in ambito degli Istituti tecnici 

superiori, in materia di bonifica ambientale, finanziate, nell'ambito delle risorse stanziate a legislazione 

vigente nonche' a valere sulle risorse della programmazione 2014-2020, previamente incluse negli Accordi di 

programma di cui al comma 1 del presente articolo. 

 


